






Giovanni Lombardi und 
das Bauingenieurwesen
 T E S T I  T E X T E 
· Giulio Barazzetta, Andrea Pedrazzini
· Giovanni Barla 
· Andrea Debernardi
· Tullia Iori, Ilaria Giannetti 
· Gabriele Neri, Andrea Mondada
  
Migliorare la qualità, tutelando 
la cultura della costruzione
Rivista svizzera di architettura, 
ingegneria e urbanistica  
Schweizerische Zeitschrift  für Architektur, 
Ingenieurwesen und Stadtplanung
n.3 giugno 




Con TEC21, TRACÉS, Archi 
e la piattaforma comune 
www.espazium.ch  
creiamo uno spazio di 
riflessione sulla cultura 
della costruzione.
competitions.espazium.ch 
La nuova sezione della piattaforma espazium.ch 










Dello stesso editore:                                                                                                 
In copertina: 
Giovanni Lombardi, diga di Contra, 1965. Foto Marcelo Villada Ortiz
 3 E XPROMO a cura di Federica Botta
 7 INTERNI E DESIGN a cura di Gabriele Neri
 10 ACCADEMIA DI ARCHITE T TUR A A AM
  a cura di Graziella Zannone Milan  
 13 SCUOL A UNIVERSITARIA PROFESSIONALE SUPSI
  a cura di Manuel Lüscher
 16 CULTUR A DELL A COSTRUZIONE a cura di Silvia Berselli
 18 NOT IZIE a cura di Stefano Milan
  L’ingegneria di Giovanni Lombardi
  Giovanni Lombardi und das Bauingenieurwesen
  a cura di Giulio Barazzetta e Andrea Pedrazzini
 21 EDITORIALE  I  LUOGHI DELL A TECNICA
  Mercedes Daguerre
 23 SCIENZ A E TECNICA DI UN MESTIERE      
  Giulio Barazzetta, Andrea Pedrazzini 
 25 GIOVANNI LOMBARDI NELL A STORIA 
  DELL’INGEGNERIA STRUT TUR ALE        
  Tullia Iori, Ilaria Giannetti 
 30 UNA FIGUR A EMBLEMATICA IN UN’EPOCA 
  DI GR ANDI TR ASFORMA ZIONI        
  Andrea Debernardi  
 34 IL CONTRIBUTO DI GIOVANNI LOMBARDI
  ALL A COMPRENSIONE DELL A STATICA DELLE 
  OPERE IN SOT TERR ANEO        
  Giovanni Barla 
 38 UNA DIGA IN 24 GIORNI
         Gabriele Neri intervista Andrea Mondada
 44 DIGHE E IMPIANTI
  Diga di Contra
  Diga Zimapán
  Ricostruzione della diga ad arco di Sera
 50 STR ADE E TUNNEL      
  Ponte Fieud
  Tunnel stradale Gottardo
  Alptransit 
 56 INNOVA ZIONI E CONTRIBUTI SCIENTIFICI    
  Metodo confinamento/convergenza
  GIN «Grout ing Intensi t y Number»
  FES «F is sured, E las t ic ,  Saturated Rock Mass»
 63  COMUNICAT I S IA a cura di Frank Peter Jäger 
 68  COMUNICAT I OT IA a cura di Daniele Graber
 70 APPUNTAMENTO CON L‘ INGEGNERIA a cura di Stefano Milan
 73 L IBRI a cura di Mercedes Daguerre
 74 PROGE T T I T I  a cura di Teresa Volponi





















IScienza e tecnica 
di un mestiere
Giulio Barazzetta,* Andrea Pedrazzini
*Architetto, professore di Composizione architettonica e urbana al POLIMI
Questo numero di Archi è dedicato all’opera di Giovanni Lombardi e alla 
sua figura d’ingegnere civile progettista. Come lui stesso illustra, la peculiarità del 
suo contributo al mestiere e alla disciplina si concentra sul rapporto fra l’opera pro-
gettata, eseguita, messa in esercizio, assistita nel suo ciclo di vita, e la complessa 
natura del suo contesto.1 
Il neologismo geo-ingegneria connota il ramo dell’ingegneria civile che 
si occupa di dighe e tunnel, rispetto a quello di ponti e viadotti. Opere quest’ulti-
me tradizionalmente intese nel lessico storico dell’ingegneria come «opere d’arte 
maggiori», definizione che dichiara come il ponte sia manufatto per eccellenza, at-
testando lo sforzo eccezionale che attua l’insediamento umano, la permanenza del 
superamento dell’ostacolo materializzato nell’opera, effettuato dalla razionalità 
condotta dal saper fare, infine la trasformazione di genere da orrido in ameno. 
Guardando il sintetico panorama documentato in questo numero di Archi, 
considerando l’intervallo del tempo recente delle realizzazioni, dobbiamo osserva-
re che, grazie all’ingegneria di progetto e costruzione, questa definizione si è estesa 
a tutte le grandi opere, comprendendo quelle della viabilità sotterranea e quelle – 
come le dighe – che hanno mutato profondamente l’orografia, la natura dei luoghi e il 
paesaggio per trarre energia e acqua per la società civile nei cento anni ora trascorsi.
Costatiamo così che anche la nozione di scala è stata essenzialmente rivi-
sta nelle pratiche della trasformazione del mondo, ricercando quell’idea di territorio 
come grande ambiente del progetto che ci ricorda la lezione d’ingegneri della qua-
lità di Vauban e Donegani. Maestri dell’interpretazione dei luoghi come struttura 
intrinseca cui l’opera deve necessariamente adeguarsi trovando una sua natura-
lezza. Orografia e tracciato di percorso, fortificazione, galleria o diga che siano. 
In questa dimensione di lungo periodo dell’ingegneria il salto di scala nel-
la considerazione delle situazioni corrisponde nella contemporaneità del mestiere 
all’adesione alla dimensione industriale del progetto e a quella pubblica del suo go-
verno. S’intende qui notare il salto organizzativo che la conduzione di queste opere 
ha comportato, il lavoro collettivo che le anima e supporta, con la conseguente inclu-
sione della «autorialità» personale nell’opera collettiva, nell’inevitabile multidiscipli-
narietà simultanea di contributi nel continuum del processo di discussione e messa 
a punto di progetti di tale complessità e dimensione. Ma s’intende qui porre l’accen-
to anche sull’evoluzione di una concezione di progetto che, abbandonando sempre 
di più lo sfoggio di potenza nelle grandi opere, privilegia invece l’interazione e l’ade-
guamento all’ambiente, nonché il contributo alla conservazione del paesaggio.
Proprio nel procedere del progetto verso la realizzazione è necessaria la 
stretta relazione empirica fra pratiche e scienze, che è una caratteristica della figu-
ra di Giovanni Lombardi. Sebbene questa particolare relazione sia un carattere ge-
nerale della cultura politecnica, vogliamo sottolineare qui come lo stesso Lombardi 
ne sia personificazione composita, a cui principalmente concorrono la formazione 




















I e infine la laurea ad honorem conferitagli dal Politecnico di 
Milano. Non a caso, il soggetto della sua lectio in quell’occa-
sione2 è l’illustrazione dell’esperienza nel campo delle dighe, 
la discussione del nesso fra lettura della natura del suolo – 
orografica e geologica –, invenzioni tecniche di sperimenta-
zione, di ideazione, costruzione e allestimento della capta-
zione di energia. Una complessità non esaurita alla messa in 
funzione dell’impianto, ma con ricadute essenziali nelle tec-
niche di progettazione avanzata di simili opere, che anticipa-
no sin dall’interpretazione delle situazioni con sempre mag-
giore approssimazione il comportamento della costruzione 
nel suo esercizio.
Così come la conseguente trasformazione della mobili-
tà transalpina, alla conclusione della sua realizzazione, non 
esaurisce l’avventura dei tunnel transalpini svizzeri in un’e-
sperienza di progettazione di alto profilo esclusivamente 
continentale. L’interpretazione del cuore roccioso d’Europa, 
come problema: territorio da attraversare e paesaggio delle 
infrastrutture, permette il trasferimento delle tecniche di 
questi tracciati di mobilità sotterranea a realizzazioni recen-
ti quali il tunnel sotto il canale della Manica, e in corso come 
il tunnel sotto lo stretto di Gibilterra.
Abbiamo deciso di comporre questo numero basan-
doci sul dialogo delle nostre competenze di progettisti, inge-
gnere e architetto, provando a rendere evidente il suo profilo 
con sguardi diversi e di metterli per così dire «in tensione» 
con una raccolta di opere scelte. Abbiamo potuto escludere 
la necessità di dover costruire un profilo generale, data la 
notorietà della figura e delle opere di Giovanni Lombardi ed 
essendo facilitati in questo dalle pubblicazioni generali con-
cernenti la sua attività editate da lui stesso nel 20053 e dalla 
Lombardi SA nel 2015.4 Così come non possiamo non far rife-
rimento al numero di Archi dedicato al territorio di AlpTran-
sit,5 e a quello, già citato, che pubblica le sue due lezioni al 
Politecnico e alla SUPSI.
Abbiamo invece cercato di approfondire il suo con-
tributo al mestiere e alla disciplina selezionando sondaggi 
approfonditi e raccogliendo testimonianze che rendessero 
nuovi contributi e allargassero lo sguardo al suo lavoro. 
A Tullia Iori, professore ordinario titolare della ricerca 
SIXXI, Storia dell’Ingegneria strutturale in Italia, assieme a 
Ilaria Giannetti ricercatrice dell’università di Roma Tor 
Vergata, e ad Andrea Debernardi, ingegnere civile proget-
tista, dottore in Pianificazione regionale e ambientale, pro-
gettista di trasporti e mobilità, titolare dello studio META 
(Mobilità-Economia-Territorio-Ambiente) abbiamo chiesto 
di inquadrare la figura e l’opera di Giovanni Lombardi e di 
Lombardi SA dai loro specifici punto di vista della storia 
dell’ingegneria e della progettazione ambientale delle infra-
strutture dei trasporti. 
Al professor Giovanni Barla, già professore ordinario 
di Meccanica delle Rocce al Politecnico di Torino ed edito-
re della rivista «Rock Mechanics and Rock Engineering», di 
poterne illustrare il contributo all’avanzamento delle disci-
plina e delle pratiche. 
Infine Gabriele Neri ha raccolto la preziosa testimo-
nianza dell’ingegnere Andrea Mondada, stretto collabo-
ratore di Giovanni Lombardi sin dal 1956, che riporta in un 
serrato racconto autobiografico la modificazione della pro-
gettazione di opere complesse nel nostro tempo. 
Abbiamo infine selezionato l’elenco di opere scelte in tre 
sezioni rappresentative di «dighe e impianti», «strade e tun-
nel», «innovazioni e contributi scientifici», anche in collabora-
zione con gli ingegneri Francesco Amberg e Maren Katterba-
ch del Gruppo Lombardi, che qui ringraziamo per la messa a 
disposizione dell’archivio dello studio e del materiale dei 
progetti e per il dialogo costante con la redazione di Archi. 
  Note
 1. Cfr. Giovanni Lombardi, in «Archi», 2,  
2004, pp. 60-85.
 2. Ibidem.
 3. Cfr. Cristina Lombardi (a cura di), Giovanni  
Lombardi ingegnere, studi e opere 1950-2005, 
Skira, Milano 2005.
 4. Lombardi – Con energia per il futuro, 
  Locarno-Minusio 2015.
 5. Cfr. «Archi», 3, 2016.
 1 Marc e Isambard Brunel, lo «scudo» per lo scavo del tunnel sotto il Tamigi, 
Londra 1825-1843. Fonte SOTK2011 / Alamy Foto Stock
 2-3 Silvano Zorzi, Carlo Cestelli Guidi, Ulrich Finsterwalder. Fotomontaggio 
  del modello per il progetto di un ponte sommerso per lo stretto di Messina, 
1980. Fondo Zorzi, Archivi Storici, Politecnico di Milano
 Theorie und Praxis im Bauingenieurwesen
 Giovanni Lombardis Berufsbild des Bauingenieurs und 
sein besonderer Beitrag zur Disziplin konzentrierten sich 
auf die enge Verfelchtung von Entwurf, Planung, Ausfüh-
rung, Betrieb und Unterhalt bei jedem Bauwerk – während 
dessen ganzen Lebenszyklus und stets in einem komplexen 
Zusammenspiel mit dem Kontext. Heute zeigt sich, dass 
grossmasstäbliche Projekte ein Denken in industriellen 
Dimensionen und eine öffentliche Governance benötigen: 
Auch im Projektmanagement hat ein Massstabssprung 
stattgefunden. Werke ab einer gewissen Komplexität und 
Dimension bedingen die Zusammenarbeit einer Vielzahl 
von Akteuren; die persönliche Autorenschaft fügt sich 
konsequent in die kollektive Arbeit ein, die Beiträge 
unterschiedlicher Disziplinen fliessen kontinuierlich in den 
Prozess ein. Bei der Ausführung ist auch jene empirische 
Verbindung von Praxis und Forschung nötig, die für 
Giovanni Lombardi charakteristisch war. Zwar ist diese 
Kombination ein Merkmal der polytechnischen Kultur im 
allgemeinen, doch bei Lombardi bestimmte sie die gesamte 
Projektierung: Er nahm die Wirkung des fertiggestellten 
und in Betrieb genommen Werkes auf seine Umwelt bereits 
mit der Interpretation des Bauplatzes vorweg und plante sie 
von Anfang an ein. In diesem Heft haben wir als Ingenieure, 
Planer und Architekten versucht, das Profil Giovanni 
Lombardis aus verschiedenen Blickwinkeln zu beleuchten 
und spannungsreich mit einer Werkauswahl in Dialog 
treten zu lassen. 
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